
FONDAZIONE

ISMU
INIZIATIVE  E  STUDI
SULLA MULTIETNICITÀ

Il ruolo delle assistenti familiari
nel welfare italiano

di Veronica Merotta

Maggio 2016



 
 
 

 

Paper Ismu – Maggio 2016   Il ruolo delle assistenti familiari nel 
                                           welfare italiano 

1 

 

Il ruolo delle assistenti familiari nel welfare italiano 
di Veronica Merotta 

L’assistenza familiare rivolta in particolare alla cura degli anziani è una professione nata recen-
temente per soddisfare un bisogno familiare in aumento, poco o per nulla accolto dalle istitu-
zioni pubbliche. Storicamente, infatti, il welfare state italiano si è interessato prevalentemente 
di tutelare l’anzianità finanziando soprattutto il sistema di previdenza sociale, a discapito di 
altre politiche sociali, tra cui il welfare familiare. Mentre in passato l’organizzazione della vita 
ha permesso una presa in carico diretta dei propri bisogni familiari, i ritmi attuali di lavoro 
spesso non lo permettono, pertanto è nata la figura dell’assistente familiare. La produzione di 
un welfare in autonomia da parte delle famiglie, però, porta con sé diversi svantaggi di natura 
economica, fiscale e gestionale. Per gli assistenti domiciliari costituisce una forma occupazio-
nale particolarmente totalizzante e difficile da condurre, da un punto di vista emotivo oltre che 
fisico, che si trova a condurre una duplice esistenza, divisa tra paese d’origine e paese ospitan-
te. Infatti, la figura del badante, in circa un caso su due, è ricoperta da una persona con cittadi-
nanza non italiana, più spesso donna.  

A questa modalità di welfare auto-prodotto e oneroso sia per le famiglie che lo richiedono 
sia per le badanti, esistono delle valide alternative, provenienti dal panorama nazionale e in-
ternazionale.  

 

1.  Il sistema di welfare italiano tra limiti e sviluppi 

Il modello di welfare italiano è un modello familistico e solidaristico in cui le famiglie e 
le reti parentali fungono da ammortizzatori sociali, mentre lo Stato interviene in via re-
siduale. Il welfare su base familiare poggia su una logica di mutua responsabilità di 
sostegno intergenerazionale.  

Sebbene questo modello abbia sempre ricevuto critiche da parte di sistemi di welfa-
re esclusivamente pubblici, non necessariamente è sinonimo di cattiva gestione, fintan-
to che permette ai familiari che prestano assistenza ai propri cari di conciliare tale atti-
vità con la propria vita personale e lavorativa. I problemi subentrano, infatti, quando 
l’assistenza inizia a richiedere una presenza continuativa e quotidiana, non più conci-
liabile con la vita personale.  

La gestione dei compiti di cura familiare richiede costi organizzativi ed economici 
impegnativi che penalizzano soprattutto i giovani e le donne della famiglia nella loro 
crescita lavorativa e nella loro emancipazione dal nucleo famigliare: alla produzione di 
welfare in house sono collegati, infatti, problemi come il rinvio della costruzione di 
nuove famiglie e della progettazione di avere figli (Ferrera, 2015). 
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Anche le condizioni di lavoro attuali, spesso basate su flessibilità e ampia disponibi-
lità, contribuiscono ad ostacolare la gestione diretta dei bisogni di assistenza familiare 
di figli, nonni o genitori. 

La ricerca di una soluzione si è quindi spostata all’esterno, non sui servizi pubblici 
di sostegno, molto limitati, ma su forme di sostegno proposte dal privato individuale: 
le babysitter e le badanti. L’offerta a basso prezzo di questa manodopera ha permesso 
alle famiglie di continuare a formulare soluzioni auto-prodotte, non gestite diretta-
mente, per rispondere ai bisogni di assistenza dei propri cari.  

 

“Tutte le parti hanno alcune convenienze nascoste a sottoscrivere un accordo di questo tipo: per le 

famiglie si tratta del modo più economico di risolvere, o almeno di minimizzare, l’impatto di una 

problematica pressante; per le donne immigrate è un mezzo di sussistenza piuttosto remunerativo 

che non richiede grande specializzazione; mentre al sistema pubblico evita di doversi interrogare 

sull’adeguatezza delle soluzioni proposte” (Rosana, 2010).  

 

Il lavoro domestico e di cura si è diffuso a partire dagli anni Novanta in tutta l’Europa 
meridionale, in quei Paesi che non hanno sviluppato adeguate politiche pubbliche di 
sostegno per affrontare una problematica sociale destinata ad aumentare, quale è quel-
la dell’anzianità e della dipendenza. Questo perché nel compiere la scelta di orientare 
le politiche di welfare, i governi hanno optato prevalentemente o in modo quasi esclu-
sivo, per politiche di previdenza sociale, minimizzando la spesa e l’impegno per tutte 
le altre politiche sociali. Con una spesa simile alla media europea, la spesa italiana per 
il welfare è infatti molto orientata alla copertura del rischio vecchiaia, e molto poco al 
sostegno di altre politiche sociali es. supporto alle condizioni di vulnerabilità e di po-
vertà, materno-infantile, servizi per la famiglia, disagio abitativo, inserimento e riquali-
ficazione lavorativa (Salvati, 2013; Ferrera 2015). 

Nell’indagine Occupazione e Sviluppi Sociali in Europa (ESDE), recentemente pub-
blicata dalla Commissione europea, la situazione delle politiche di welfare di alcuni 
Paesi viene descritta come particolarmente critica. Molto severe sono le osservazioni 
che vengono rivolte all’Italia in materia di politiche di sostegno alla famiglia, che pun-
tano il dito contro l’assenza di adeguate iniziative e riforme strutturali in materia e che 
segnalano l’isolamento delle famiglie italiane nella gestione delle proprie questioni so-
ciali (Ferrera, Fargion, Jessoula, 2012).   

Se quindi, da una parte, la soluzione di affidare ad un assistente familiare 
l’assistenza e la cura del proprio caro risolve o tampona la necessità di ricevere assi-
stenza domiciliare e permette alla famiglia di mantenere una qualche forma di conci-
liazione vita-lavoro, dall’altra, questo tipo di welfare genera problemi di altra natura. 

1.1 I costi economici 

Il welfare gestito direttamente dalle famiglie pesa in modo rilevante sulle spese fami-
liari e sottrae autonomia ad altre voci di spesa e di consumo: ogni famiglia, in media, 
destina alle cure dei propri anziani 689 euro al mese (Findomestic, 2016).  
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Le figure più richieste dalle famiglie sono quelle di assistenza agli anziani, le cosid-
dette “badanti”: sono state oltre 2 milioni (2.143.000) le famiglie che nel 2015 hanno ri-
chiesto un contributo familiare e/o domestico a colf, badanti e babysitter, un sostegno 
famigliare, che nel 91% dei casi non è stato supportato da alcuna forma di contributo 
pubblico. Per quantificare il bisogno di assistenza familiare, oltre alle famiglie note, che 
usufruiscono di servizi di collaborazione domestica, va considerata anche la domanda 
latente di quelle famiglie che, pur avendone bisogno, non richiedono alcun servizio, 
generalmente per impossibilità economiche, le quali sono il 12% del totale delle fami-
glie, ovvero 2,9 milioni.  

Ad una famiglia, pagare una badante a tempo pieno, ovvero per 54 ore settimanali, 
può costare dai 1.150 euro ai 1.860 euro. Se è di livello A-Super, ovvero senza espe-
rienza, il suo costo è di 1.150 euro al mese (retribuzione di 733 euro al mese). Per il li-
vello B-Super, dove l’assistito è autosufficiente e l’assistente familiare ha un’esperienza 
minimale, si spendono 1.270 euro al mese (retribuzione di 846 euro). Costa 1.400 euro 
al mese il tipo più diffuso, il livello C-Super, ovvero l’assistenza per un anziano non 
autosufficiente (retribuzione di 958 euro). Infine, se la badante ha qualifiche professio-
nali specifiche, ad esempio, un titolo di studio di infermiera, rientra nell'inquadramen-
to D-Super e costa 1.860 euro mensili (retribuzione di 1.350 euro) (BOX 1). Da questo 
conto approssimativo sono escluse eventuali ore straordinarie, la sostituzione durante 
le ferie, le ore di permesso e quelle libere, le domeniche.  

Sebbene da questa descrizione gli anziani risultino come una pura voce di spesa in 
uscita per le famiglie, in realtà non costituiscono esclusivamente un costo ma possono 
anche rappresentare un risparmio familiare: da una parte, infatti, l’entità dedicata in 
media alla cura degli anziani è stimata in 689 euro al mese, dall’altra, il ritorno degli 
anziani in servizi familiari di babysitteraggio e aiuto domestico è quantificabile in 385 
euro mensili (Findomestic, 2016). Si tratta di una media che, però, non necessariamente 
riguarda le medesime famiglie, che possono appartenere ad una delle due situazioni 
estreme: esclusivamente beneficiarie dei servizi dei propri anziani o, al contrario, 
esclusivamente erogatrici delle spese per la loro assistenza. Solo nel 12%, infatti, gli 
anziani giocano il doppio ruolo per le famiglie (Findomestic, 2016).   
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BOX 1 

Categorie o livelli contrattuali delle assistenti familiari 

 

I collaboratori domestici possono essere suddivisi in categorie a seconda delle mansioni che svolgono, 

dell’anzianità di servizio e delle loro qualifiche. Le categorie contrattuali, ovvero i livelli di inquadra-

mento previste dal CCNL, sono quelli che riguardano, in generale, i lavoratori domestici in Italia, e so-

no quattro, ciascuna con due parametri retributivi (semplice e super).  

 

LIVELLO A 

I lavoratori non addetti all’assistenza di persone, senza esperienza professionale o con un’esperienza 

professionale non superiore ai 12 mesi (maturata anche presso datori di lavoro diversi), che svolgono 

compiti generici, manuali o di fatica, di natura esecutiva, sotto il diretto controllo del datore di lavoro. 

 Semplice: collaboratore famigliare generico in prima formazione; addetto alle pulizie; addetto 

alla lavanderia; aiuto di cucina; stalliere; assistente ad animali lavoratori; addetto alla pulizia 

ed annaffiatura delle aree verdi; operaio comune. 

 Super: addetto alla mera compagnia di persone autosufficienti; baby-sitter con mansioni occa-

sionali e/o saltuarie di mera vigilanza di bambini in occasione di assenze dei famigliari. 

 

LIVELLO B 

Lavoratori con esperienza superiore ai 12 mesi, che svolgono mansioni, sempre di natura esecutiva, 

implicanti specifiche capacità professionali. 

 Semplice: collaboratore polifunzionale; custode; addetto alla stireria; cameriere; giardiniere; 

operaio qualificato; autista. 

 Super: assistente a persone (anziani o bambini) autosufficienti, che svolge anche mansioni con-

nesse al vitto e alla pulizia della casa. 

 

LIVELLO C 

Lavoratori che possiedono specifiche capacità professionali, che gli permettono di svolgere la propria 

attività godendo di totale autonomia e responsabilità. 

 Semplice: cuoco, addetto alla preparazione delle pietanze e all’approvvigionamento delle ma-

terie prime. 

 Super: assistente a persone (anziani o bambini) non autosufficienti, senza diploma professiona-

le, che svolge altresì mansioni connesse al vitto e alla pulizia della casa. 

 

LIVELLO D 

Lavoratori provvisti di diploma nello specifico campo oggetto della propria mansione, che svolgono 

con piena autonomia decisionale e responsabilità attività di gestione e di coordinamento. 

 Semplice: amministratore dei beni di famiglia; maggiordomo; governante; capo cuoco; capo 

giardiniere; istitutore. 

 Super: assistente a persone (anziani o bambini) non autosufficienti, in possesso di un diploma 

professionale o di un attestato specifico (es. infermiere diplomato generico, assistente geriatri-

co), che svolge altresì mansioni connesse al vitto e alla pulizia della casa; direttore di casa. 
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1.2 Il peso amministrativo e fiscale 

La gestione diretta del welfare familiare non scarica sulle famiglie solo i costi economi-
ci di una produzione di assistenza dei propri anziani diretta o affidata alle assistenti 
familiari, ma scarica anche una serie di oneri gestionali e amministrativi.  

Svolgere il ruolo di datore di lavoro e assumere un collaboratore familiare significa 
dedicare molto tempo, dapprima, alla comprensione del processo di assunzione: la 
normativa ‒ ulteriormente complessa se il lavoratore è straniero in quanto richiede 
specifiche prassi per la messa in regola o il rinnovo del permesso di soggiorno ‒ le pro-
cedure fiscali e quelle previdenziali, tutti adempimenti spesso farraginosi, che spesso 
costringono la famiglia a rivolgersi ad un centro di intermediazione, a pagamento.  

Inoltre, trattandosi di un contratto di lavoro a tutti gli effetti, sono previste per il la-
voratore quelle forme di tutela contrattuale quali, ad esempio, i permessi, le ferie, la 
maternità, che per quanto doverosi e imprescindibili, incidono nuovamente sulla fa-
miglia.  

A ciò si aggiungono i complessi conteggi che servono per gestire la busta paga, che 
devono tener conto di ferie, riposi e straordinari e che normalmente richiedono la con-
sulenza di un commercialista o di un Centro di Assistenza Fiscale (CAF).  

Infine, vanno considerati anche i tempi necessari per gli adempimenti accessori co-
me, ad esempio, la consegna della domanda di assunzione, il versamento periodico dei 
contributi previdenziali, che si sottraggono al proprio tempo libero o lavorativo.  

La famiglia che avrebbe diritto ad una forma di accompagnamento nella gestione di 
un bisogno familiare non solo si trova isolata nel sostenere i costi di questi servizi, ma 
deve anche adempiere alla costituzione e al mantenimento amministrativo, fiscale e le-
gale del sistema, come fosse una vera e propria impresa privata. 
 

BOX 2 

Le agevolazioni esistenti: dirette e indirette 

 

La tassazione nazionale prevede forme di agevolazione alle famiglie che hanno un componente interes-

sato da fragilità dovute all’età o alla malattia. Esistono forme di contributo diretto, come l’assegno di 

accompagnamento per invalidità o disabilità. Oltre a queste, esistono anche agevolazioni di natura fi-

scale: l’importo dei contributi versati per la propria assistente familiare può essere dedotto nella dichia-

razione dei redditi e, qualora il reddito del dichiarante non superi 40.000 euro, anche la paga della ba-

dante può essere detratta, per un massimo di 2.100 euro (Afol, 2016). 
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2. Le badanti: chi sono e da dove vengono 

Con il termine “badante” si fa riferimento ad una specifica figura di assistenza familia-
re 1 , la più diffusa, per la quale l’aspetto centrale della collaborazione riguarda 
l’assistenza di un familiare in condizioni di vulnerabilità e con limitata autosufficienza, 
in particole anziani, disabili e malati. L’aspetto centrale dell’assistenza è quella di “ba-
dare” alla persona vulnerabile, affiancando, generalmente, anche l’attività di cura della 
casa: in tal modo, si riduce a marginale l’importanza del possesso di competenze pro-
fessionali e di esperienza pregressa in ambito socio e soprattutto sanitario.  

Gli assistenti famigliari presentano profili molto diversi tra loro: 
 

– per età: si incontrano sia giovani che adulti; 
– per genere: sebbene siano una minoranza, non mancano uomini che si propongono 

per queste attività; 
– per formazione: alcuni hanno concluso la scuola dell’obbligo, altri hanno conseguito 

un diploma o una laurea ed altri ancora possiedono titoli di studio in campo sanita-
rio; 

– per esperienza lavorativa: chi è alla prima esperienza e chi ha assistito casi più o meno 
complessi di non autosufficienza, compresi i casi affetti da patologie di demenza; 

– per paese di provenienza: italiani e stranieri, con bagagli culturali e linguistici diversi.  
 
Il fenomeno dell’assistenza familiare e di cura si è sviluppato in Italia a partire dagli 
anni Novanta: dal 1995 al 2013 sono quasi quintuplicate le persone regolarmente occu-
pate in questo settore (IRS-Soleterre, 2015).   

Nel 2014 le badanti con cittadinanza non italiana rappresentavano circa la metà del-
le collaboratrici domestiche, in linea con l‘andamento degli ultimi anni: oltre 459.000 su 
un totale di quasi 900.000.  

Le badanti sono prevalentemente donne (81%), con una età compresa tra i 30 e i 49 
anni (54%) provenienti soprattutto da 5 Paesi: Ucraina (23%), Filippine (16%), Molda-
via (11%), Perù (7%) e Sri Lanka (6%). Negli ultimi anni si è registrato un aumento del-
le badanti donne provenienti dall’Europa dell’est, in particolare dalla Romania e, pa-
rallelamente, una riduzione di latino americane. Si tratta in larga parte di madri a di-
stanza, i cui figli risiedono nel Paese di provenienza, affidati alla cura del marito o di 
altri parenti stretti.  

Dal punto di vista territoriale, i lavoratori domestici  si trovano maggiormente nel 
Nord-Ovest (36%) e al Centro (27%), dove probabilmente gli adulti dei nuclei familiari 
svolgono un’attività lavorativa a tempo pieno; nel Nord-Est si trova il 21%, mentre 
molto più contenuta è la presenza di collaboratori domestici nel Sud e nelle Isole, ri-

 
1 Tra le figure di assistenza familiare rientra quella di badante che è prevalentemente rivolta alla cura degli anziani e 
delle persone non autosufficienti. Le altre figure, riconducibili sempre all’assistenza familiare, sono la baby-sitter e 
la colf, la prima orientata alla cura dei bambini la seconda della casa. Comunemente quando si utilizza l’espressione 
“assistente familiare” si intende la figura della badante. Nel presente report i due termini sono usati come sinonimi. 
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spettivamente l’11% e il 4% dove il welfare famigliare tradizionale ha radici più conso-
lidate e l’attività lavorativa dei componenti familiari lo permette (IRS-Soleterre, 2015).    

  

BOX 3 – Indagine ISMU-Censis: le caratteristiche dei collaboratori domestici 
 

Tra giugno e settembre 2012 è stata condotta dalla Fondazione ISMU un’indagine campionaria su 
commissione del Censis che ha interessato un campione di 1.500 collaboratori domestici individuati su 
tutto il territorio nazionale al fine di approfondire le caratteristiche di questo universo di lavoratori. 
Prevalentemente si tratta di donne (82,4%) e di età intermedia, tra i 36 e 50 anni (56,8%). 
La maggioranza dei collaboratori che lavora presso le famiglie è di origine immigrata (77,3% del totale). 
Al Nord e al Centro è quasi esclusiva, dove sono stranieri 8 collaboratori su 10, mentre al Sud sono me-
no, poco più di 7 su 10, mentre si registra una significativa incidenza di italiani (35,7%). 
La maggioranza proviene dai paese dell’Est Europa (complessivamente il 55,4%), e in particolare da 
Romania e Ucraina, ma anche le Filippine costituiscono un bacino importante di offerta di lavoro. 
Il 92,8% dei collaboratori svolge questa attività come lavoro principale, con una percentuale decisamen-
te più alta tra gli stranieri (95,9% contro l’82,5% degli italiani). Il restante 7,2% dichiara invece di svol-
gerla occasionalmente o part-time (4,1% tra gli stranieri, ma tra gli italiani si arriva al 17,5%). 
Un altro elemento caratteristico che è emerso dall’indagine riguarda la prevalenza della mono-
committenza nel rapporto con il mercato: più di due assistenti su tre lavorano per una sola famiglia 
(67,8%). Tale tendenza non è però generalizzabile a tutti i collaboratori domestici nella stessa misura: se 
infatti tra gli stranieri è il 71,2% a lavorare per una sola famiglia, tra gli italiani è il 56%, una differenza 
imputabile al diverso profilo lavorativo e al ruolo ricoperto in casa. 
I profili lavorativi di italiani e stranieri presentano grandi differenze: i collaboratori di origine straniera 
sono in primo luogo più versatili, in quanto svolgono in media una maggiore varietà di mansioni per le 
famiglie degli assistiti, e, per questo, spesso convivono con la famiglia assistita molto più di frequente 
che tra gli italiani, e in secondo luogo, sono anche molto più presenti nell’assistenza alle persone. 
Al contrario, tra gli italiani, ad eccezione delle attività di governo della casa (effettuate dal 67,4% dei 
collaboratori), quelle di assistenza ai bambini sono le attività predominanti: le svolge più di un lavora-
tore su tre (36,4%), mentre a fare assistenza semplice a persone adulte è il 33,8%, ad assistere persone 
non autosufficienti il 17,8% e a prestare assistenza specialistica il 13,8%. Diversamente, gli stranieri pre-
sidiano fortemente il ruolo di assistenza alla persona, ma sono scarsamente coinvolti nell’accudimento 
dei bambini. 

 
La principale funzione svolta dalle badanti è quella di assistenza a persone over75; 
pressoché la totalità delle badanti risiede presso l’assistito o comunque nell’abitazione 
familiare. Non si tratta di un rapporto di lavoro basato esclusivamente sull’erogazione 
di un salario per la prestazione di assistenza, poiché spesso l’accordo prevede anche il 
vitto e soprattutto l’alloggio messi a disposizione dalle famiglie per la badante: 
l’anziano spesso vive in un’abitazione sovradimensionata rispetto alle sue esigenze, 
pertanto l’offerta di un alloggio (o di posto letto) per la badante non costituisce per le 
famiglie un costo aggiuntivo, ma, al contrario, rappresenta un salario aggiuntivo per 
l’assistente familiare e un risparmio per la famiglie.  

La tipologia di assistenza più richiesta è quella con vincolo di convivenza, che pre-
vede un’assistenza a tempo pieno, ma non mancano richieste di lavoro ad ore, spesso 
notturne. Mentre la disponibilità delle donne italiane è prevalentemente per attività ad 
ore, anche notturne, la richiesta prevalente delle famiglie sollecita l’assistenza conti-
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nuativa con convivenza ed è maggiormente soddisfatta dalle badanti straniere (Alta-
rimini, 2016). 

Delle oltre 800mila figure di assistenti familiari stimate, si ritiene che una buona par-
te possa assistere anche due persone, in modo più o meno continuato; pertanto è vero-
simile ritenere che l’universo degli assistiti da badanti, in Italia, si aggiri attorno al mi-
lione di persone, un numero nettamente superiore a quello di coloro che vengono assi-
stiti con misure pubbliche: il doppio degli anziani che beneficiano dell’assistenza do-
miciliare integrata, cinque volte il numero degli over65 non autosufficienti ricoverati in 
servizi di assistenza domiciliare comunale (IRS-Soleterre, 2015). 

3. Il vissuto degli assistenti familiari 

3.1 L’irregolarità 

Nei Paesi in cui l’immigrazione è fortemente regolata (es. Danimarca, Regno Unito, 
Francia) i collaboratori familiari sono assunti in forma prevalentemente regolare, men-
tre in Paesi dove l’offerta di servizi assistenziali risulta più debole e dove 
l’immigrazione è meno regolamentata si trovano più spesso assunzioni a titolo indivi-
duale e in modo irregolare (es. Spagna, Italia, Grecia) (IRS-Soleterre, 2015; ISMU-
Censis, 2013).  

In Italia il numero delle badanti è stimato essere di 830 mila unità di cui oltre il 25% 
si trova in doppia irregolarità, ovvero senza contratto di lavoro e privo di permesso di 
soggiorno; il 30% pur risiedendo in modo regolare (perché italiana o con permesso di 
soggiorno valido) lavora senza contratto; infine il 43% lavora, invece in condizioni di 
(doppia) regolarità, sia dal punto di vista dello status giudico sia dal punto di visto 
dell’assunzione. L’irregolarità, quindi, riguarda oltre due terzi delle assistenti familiari 
che prestano servizio in Italia (IRS-Soleterre, 2015). È interessante notare che 
l’irregolarità incide molto più sensibilmente sui collaboratori di origine italiana che su 
quelli stranieri: più della metà degli assistenti domestici italiani denuncia la totale 
inosservanza degli oneri contributivi da parte della famiglia per cui lavora (53,1%), 
mentre tra gli stranieri, sono due su dieci quelli in totale irregolarità (ISMU-Censis, 
2013). Le ragioni possono essere legate in primo luogo alla condizione giuridicamente 
delicata degli immigrati: le formalità burocratiche cui sono soggetti gli stranieri, se ex-
tracomunitari (quelle ad esempio riguardanti lo status di residenza, il permesso di 
soggiorno, e così via) danno maggiori responsabilità al datore di lavoro, esponendolo a 
rischi di sanzioni più pesanti. In secondo luogo, è verosimile che gli italiani lavorino 
per più famiglie e in modo discontinuo e saltuario, rendendoli così soggetti a una con-
dizione professionale meno stabile (ISMU-Censis, 2013). Il fenomeno dell’irregolarità 
dalle badanti risulta essere in aumento negli ultimi anni, complice la crisi: le iscrizioni 
all’Inps negli ultimi anni risultano diminuite e ciò non significa che ci sia meno biso-
gno di cura, ma che le modalità di contrattazione si svolgono prevalentemente in mo-
do sommerso (Superabile INAIL, 2016).  
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Quando la badante è straniera, l’opzione dell’irregolarità contrattuale può incidere 
significativamente sulle prospettive di vita e di lavoro della badante stessa: tale condi-
zione, dal punto di vista economico, risulta favorevole ad entrambe le parti, in quanto, 
da una parte, produce un risparmio per il datore di lavoro e, dall’altra, un maggior 
guadagno per la badante, la quale si dichiara disposta a rinunciare ad alcune tutele e 
garanzie, in modo da poter raggiungere più rapidamente il guadagno atteso e quindi 
l’obiettivo che sta alla base della propria scelta migratoria. Per molte donne straniere, 
infatti, l’esperienza all’estero come assistente familiare costituisce un progetto il cui 
obiettivo risulta chiaro e circoscritto ad un tempo limitato: guadagnare il più possibile 
per migliorare le condizioni di vita di sé e della propria famiglia e, una volta guada-
gnato abbastanza nel paese ospitante, tornare nel proprio Paese e condurre una esi-
stenza migliore. Al fine di raggiungere più velocemente tale fine è la stessa assistente 
familiare a preferire un rapporto di lavoro irregolare e a dissuadere la famiglia 
dall’intenzione di regolarizzare la propria posizione.  

L’accordo di lavoro tra famiglia e assistente familiare, quando irregolare, è connota-
to da forte precarietà e da svantaggi, per entrambe le parti, in quanto è sciolto da qua-
lunque forma di garanzia (preavviso di recessione, rispetto delle condizioni pattuite, 
etc.). Tale situazione va spesso ad influenzare negativamente la vita delle badanti, ge-
nerando una vulnerabilità a 360 gradi da cui è difficile emergere, vulnerabilità causata 
dalla segregazione non solo occupazionale e lavorativa, ma anche da una precarietà re-
lazionale (IRS-Soleterre, 2015).  

3.2 Le difficoltà sociali e relazionali  

L’attività dell’assistenza domiciliare è particolarmente esigente, totalizzante e difficile 
da condurre, soprattutto per coloro che hanno un diverso background culturale e lin-
guistico, come è il caso delle badanti straniere. Diverse sono le condizioni che genera-
no stress psico-fisico: la fatica fisica quotidiana di cura dell’anziano e allo stesso tempo 
di mantenimento della casa, la tensione dovuta alla vita transnazionale, l’accettazione 
di nuove prassi quotidiane, le condizioni totalizzanti di lavoro e, alcune volte, le di-
scriminazioni e i comportamenti dispotici di alcuni datori di lavoro. 

La casa in cui la badante presta servizio costituisce non solo il luogo di lavoro, ma 
anche l’ambiente in cui questa vive e in cui è circoscritta la propria (esigua) intimità. 
Ed è qui che lei passa quasi totalmente la propria esistenza: la casa costituisce il luogo 
di protezione ma anche l’ostacolo alla nuova autodeterminazione nel Paese di acco-
glienza, proprio a causa delle attività svolte particolarmente esigenti e totalizzanti.  

Inoltre, l’attività puramente lavorativa di assistenza che viene richiesta alle badanti 
ha confini molto labili e le richieste formulate dai familiari spesso vanno oltre la pura 
assistenza fisica: viene sollecitato un coinvolgimento affettivo ed emotivo nei confronti 
dell’assistito. Tuttavia, tale richiesta, non solo costituisce un onere aggiuntivo alle atti-
vità ordinarie della badante, ma spesso va anche ad invadere la sfera personale 
dell’assistito, il quale si percepire il gesto come invadenza. Pertanto è necessario che la 
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badante presti attenzione a come si inserisce nel contesto della famiglia dell’anziano, e 
si adatti alle nuove abitudini, regole, pratiche giornaliere ed equilibri delicati.  

A queste criticità, legate al contesto di inserimento, si sommano ulteriori difficoltà di 
tipo relazionale, che riguardano la propria famiglia e la propria vita precedente. 

Le assistenti familiari conducono quindi una duplice esistenza, fisicamente presenti 
in un luogo, mentalmente collegate al proprio Paese, e l’equilibrio che ricercano sta nel 
mantenere solidi i legami affettivi e relazioni con la propria vita precedente e, allo stes-
so tempo, nel costruire nuove relazioni nel contesto ospitante (Chiaretti, 2005). 

4. Alcuni spunti per una maggiore sostenibilità dell’assistenza familiare 

La produzione di servizi di welfare per i propri anziani, in modo diretto e a carico 
esclusivamente delle famiglie, non è sostenibile nel lungo periodo perché vengono sot-
tratte importanti risorse ai consumi familiari e si genera malessere economico, sociale e 
familiare.  

Nel panorama internazionale e nazionale esistono alcune esperienze che rendono 
sostenibile il bisogno di cura degli anziani, dalle quali si possono trarre alcuni spunti 
per un eventuale ridisegno delle policy in materia.  

4.1. Il supporto dell’ente pubblico: suggerimenti dall’Europa    

Alcuni Paesi europei hanno sperimentato alcune soluzioni che provano a tener conto 
sia delle necessità delle famiglie che degli assistiti.  

In Danimarca, per esempio, gli anziani non autosufficienti vengono ospitati in stan-
ze singole presso istituti le cui spese sono a carico dello Stato.  

In Francia, dove l’impianto istituzionale è più simile a quello italiano, gli assistenti 
domiciliari sono assegnati dal Comune, con spese detraibili anche fino al 100%.  

Politiche simili si ritrovano nel Regno Unito, dove agenzie specializzate sono i sog-
getti a cui si rivolgono le famiglie degli individui vulnerabili le cui spese di assistenza 
restano a carico dell’erario pubblico.  

Più articolato risulta il sistema tedesco, dove i servizi sociali possono seguire a do-
micilio gli anziani fino a cinque ore il giorno; mentre, nel caso di persone non più auto-
sufficienti, queste vengono ospitate presso strutture specializzate, grazie ad 
un’assicurazione obbligatoria per l’assistenza in età avanzata con premio pagato alle 
casse statali insieme ai contributi pensionistici e previdenziali (Rosana, 2010). 

4.2 Detrazioni fiscali totali 

La proposta di Assindatcolf, l’Associazione nazionale dei Datori di Lavoro Domestico, 
consiste in uno spostamento delle uscite delle famiglie, attualmente concentrate sulle 
spese per l’assistenza familiare e domiciliare, su altri consumi, generando un’inversione 
di tendenza. Tale manovra permetterebbe alle famiglie non solo di migliorare il proprio 
tenore di vita ma anche di includere tra le nuove spese familiari l’investimento in un 
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figlio, apportando così benefici alla demografia del Paese grazie all’aumento della na-
talità. Le famiglie risparmierebbero, grazie alla deduzione di oneri fiscali per colf, ba-
danti e baby-sitter, che sarebbe a carico dello Stato, il quale apparentemente rinunce-
rebbe a entrate per 675 milioni di euro. Tuttavia, gli effetti previsti della proposta sono 
tutt’altro che negativi. Da una parte, si produrrebbe nuova occupazione grazie alle 
nuove e ulteriori assunzioni di assistenti familiari, generate per effetto di emulazione, 
stimate in 80mila unità, le quali porterebbero, a loro volta, a nuovo gettito fiscale e con-
tributivo. Dall’altra, si avrebbe un forte risparmio delle famiglie sugli oneri fiscali per 
le assistenti familiari, che permetterebbe loro di aumentare e diversificare i consumi e, 
di conseguenza, produrre un aumento delle entrate fiscali IVA. La differenza tra effetti 
positivi e negativi porterebbe ad un costo per la pubblica amministrazione di (soli) 72 
milioni di euro, un investimento complessivamente poco significativo se confrontato 
con altre importanti voci di spesa.  

4.3 Contributi diretti alle assistenti familiari e alle famiglie degli assistiti 

Il Comune di Sesto San Giovanni ha previsto una formula di contributo diretto tesa a 
sostenere le donne, italiane e straniere, che intendono svolgere il lavoro di cura domi-
ciliare di tipo privato in un percorso di conciliazione vita-lavoro e tutoring a domicilio: 
l’erogazione di un voucher di servizio permette di far accedere i figli e i parenti delle 
assistenti familiari a servizi educativi del territorio quali, i servizi di babysitting, i servi-
zi di cura per anziani conviventi o per componenti del nucleo familiare in condizione 
di disabilità certificata (IRS-Soleterre, 2015). 

Un altro tipo di contributo economico previsto da altre amministrazioni pubbliche 
ha il fine di contrastare l’assunzione irregolare di assistenti familiari e, quindi, garanti-
re il rispetto dei diritti del lavoro e favorire la permanenza di persone anziane non au-
tosufficienti presso il proprio domicilio. Il progetto “R.O.S.A. – Rete per l’occupazione 
e i Servizi di Assistenza” della Regione Puglia è una delle esperienze orientate a questo 
tipo di sostegno, promossa anche da altre amministrazioni pubbliche. La Regione Pu-
glia ha previsto di erogare fino ad un massimo di 2.500 euro annui a quelle famiglie 
che decidono di attivare un regolare contratto di lavoro con una assistente iscritta negli 
appositi elenchi provinciali. Altre esperienze simili prevedono forme di contributo di-
retto per analoghe finalità, il cui importo varia in base al reddito familiare e 
l’ammontare riconosciuto oscilla tra 10 e 300 euro al mese (IRS-Soleterre, 2015). 

4.4 Iniziative di “welfare leggero”  

Questo tipo di iniziative si basa su azioni di networking e di auto-aiuto tra lavoratori 
domestici, che consente a gruppi ristretti di aspiranti lavoratori o lavoratrici domesti-
che di aiutarsi a vicenda, condividendo anche le spese di un alloggio.  

Le esperienze sono state realizzate in due territori: nei comuni di Cologno Monzese 
in collaborazione con Vimodrone (“Casa Badante Cercasi”) e nel comune di Ferrara 
(“Portierato condiviso”). Tali esperienze prevedono l’attivazione di un servizio comu-
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ne di assistenza domiciliare da parte di alcuni lavoratori, con il supporto di una asso-
ciazione promotrice: in zone in cui sono particolarmente presenti anziani e persone so-
le, il servizio si propone come mezzo per soddisfare le piccole necessità, occasionali, di 
cura e assistenza che non giustificherebbero l’assunzione di un collaboratore familiare 
a tempo pieno o parziale. In questo modo, le famiglie spendono limitatamente per 
questi servizi e il gruppo di assistenti domiciliari si auto-aiuta per uscire da una condi-
zione di difficoltà da cui proviene e prova a ricercare insieme un’autonomia economi-
ca, ma anche abitativa.  
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